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Cinquemila le vittime in India? 
Forte ammonta a cinquemila morti II tra
gico bilancio del disastro avvenuto In In
dia, dove a Morvl una diga è crollata e 
l'acqua ha spazzato via villaggi e Intere 
vallale. Il bilancio comunque non è ancora 
ufficiale, poiché le squadre di soccorso 
sono ancora al lavoro e continuano a 
•strarre dal fango • dalle macerie I corpi 

senza vita degli abitanti sorprèsi dalla 
violenta ondata. La catastrofe sembra es
sere stata provocata dalle forti piogge ab
battutesi nella zona negli ultimi tempi. E' 
questa infatti la stagione dei monsoni di 
mare, che portano appunto violente per
turbazioni. ' 

A PAGINA 5 

Qualche domanda 
sul terrorismo 

v A' \ < 

Il compagno Giacomo 
Mancini ha il pregio della 
chiarezza. Abbiamo letto 
che, intervenendo nei gior-
ni scorsi al dibattito di un 
circolo radicale sul ruolo 
della stampa riguardo alle 
inchieste giudiziarie sul ter
rorismo, ha invocato « prov
vedimenti disciplinari» nei 
confronti del sostituto pro
curatore Calogero qualifi
candolo come un « pazzo for
sennato » operante in « tra
gica accoppiata » col consi
gliere Galluccì. Un infortu
nio da foga oratoria? E* dif
ficile pensarlo. Dietro affer
mazioni tanto grevi ci sono 
infatti da tempo posizioni 
di una inequivocabile anche 
se, a mio parere, preoccu
pante coerenza. 

Mancini è stato fra i pri
mi a sottoscrivere subito do
po la incriminazione di Ne
gri, Scalzone, Piperno, ecc. 
un appello contro la « mac
chinazione » e il cosiddetto 
« processo alle idee ». Poi 
non ha avuto dubbi nel ri-
tenere meritevole di atten
zione la nota e risibile pro
posta del latitante Piperno 
per un'amnistìa ai cosiddet
ti « combattenti comunisti». 
Più antica anche se ricor
rente, la campagna di cui 
Mancini è un ispiratore, sul
la < criminalizzazione » della 
Università di Cosenza ad 
opera, naturalmente, del 
PCI. Anche se i comunisti 
hanno avuto il merito — 
proprio a difesa della se
rietà e del prestigio della 
Università di Cosenza, del
l'insieme dei suoi docenti 
e studenti — di denunziare 
che dentro e fuori di quella 
università agiva un nucleo 
eversivo che era necessario 
isolare. C'è forse bisogno a 
questo proposito di rifare la 
cronologia dei crimini o di 
ricordare — nome per no
me — quanti sono stati fi
nora coinvolti in varie in
chieste giudiziarie per fatti 
di terrorismo? 

Non vorremmo che quan
to detto apparisse in qual
che modo una contestazione 
del diritto assolutamente le
gittimo del compagno _ Man
cini ad avere ed esprimere 
proprie opinioni, ad essere 
— in una parola — « garan
tista » a modo suo. 

Il problema è altro. Sem
bra a noi che in questi me
si. in queste stesse settima
ne siano venuti al pettine 
a proposito del terrorismo 
alcuni « nodi » che impon
gono nuove riflessioni e che 
forse aiutano a far aonarire 
superata la stessa possibilità 
di continuare il dibattito 
nei vecchi termini. 

Non possiamo che essere 
sintetici. La prima questio
ne riguarda il duro scon
tro all'interno del «partito 
armato ». che ora viene a 
galla. Dei suoi oscuri ri
svolti conosciamo soltanto 
ciò che è di dominio pub
blico, Ma non ci pare poco. 
Le lacerazioni nelle file del 
« partito armato», gli strap
pi sempre più frequenti alla 
regola del dichiararsi « pri
gionieri politici » gettano 
luce nuova sulle pesanti re
sponsabilità che accomuna
no i diversi fronti dell'ever
sione. Colpisce e non può 
non far riflettere, ad esem
pio. l'analogia fra le posi
zioni dì uno degli ex capi 
della colonna romana delie 

Completato 
l'accordo 

Vietnam-ONU 
sui profughi 
Funzionari delle Nazio

ni Unite, tra cui anche 
personale americano, po
tranno risiedere a Città 
Ho Chi M:nh per lavorare 
all'applicazione dell'accor
do tra il Vietnam e j'ONU 
in vista di bloccare l'esodo 
clandestino e normalizza
re le partenze di tutti quei 
vietnamiti die vogliono ab
bandonare il paese. E' que
sta una delle misure adot
tate dal governo di Hanoi 
per porre fine agli espatri 
illegali, che con il loro 
flusso hanno creato la 
drammatica situazione che 
ha investito i paesi vicini. 

Intanto, a latere dì que
sta decisione, pare essersi 
anche rimessa in movimen
to la situazione politica nel 
sud est asiatico. Ieri, tra 
l'altro, una delegazione 
parlamentare americana, 
clie ha visitato la capitale 
vietnamita, ha chiesto che 
Washington allacci • rela
zioni con Hanoi. 

IN ULTIMA 

BFl ora in carcere (che a 
quanto risulta aveva con sé 
nel.covo di viale Giulio Ce
sare anche l'arma dei più 
efferati delitti compreso 1' 
assassinio di Moro) e le po
sizioni dei leaders autonomi 
anch'essi incriminati. L'ac
cusa del terrorista in que
stione agli attuali capi delle 
BR è nota: aver essi abban-, 
donato precedenti scelte 
« strategiche » per imporre 
una direzione dogmatica, bu
rocratica, sorda alla neces
sità di un raccordo politico-
militare con le istanze di 
lotta del « nuovo proletaria
to » sul terreno dei suoi «bi
sogni materiali». 

E' casuale i) fatto che, ad 
esempio, il latitante Piper
no fin dalla fine del '78 
avesse già scritto, dopo la 
esaltazione della « efficacia 
destabilizzante di via Fani », 
che il terrorismo era ormai 
ad un < bivio »: o farsi «pra
tica separata » oppure pas
sare — attraverso una pro
fonda ristrutturazione della 
organizzazione militare — 
« a forme di guerriglia in 
senso proprio inseguendo 
consapevolmente tin suo ra
dicamento dentro la nuova 
spontaneità »? E' casuale il 
fatto che lo stesso Piperno 
— come parrebbe — si sia 
fatto carico di procurare un 
rifugio a due brigatisti dis
sidenti riconoscendoli forse 
quali interpreti di quella li
nea da lui stesso raffigurata 
come « capacità di coniitgn-
re la terribile bellezza di 
quel 12 marzo 1977 per le 
strade di Roma con la geo
metrica potenza dispiegata 
in via Fani»? 

Vogliamo essere chiari. 
Non ci sfiora la minima 
velleità di affermare alcun
ché in un senso o nell'altro 
proprio perché abbiamo il 
più rigoroso rispetto delle 
garanzie cui hanno diritto 
gli imputati, tutti gli impu
tati, "al fine di una ogget
tiva ricerca della verità. 
Non cì sopravanzerà nessu
no quanto a fermezza e vi
gilanza in proposito anche 
se si tratta di tutelare i di
ritti di chi utilizza subdo
lamente le libertà democra
tiche per colpire a morte la 
democrazia. 
. Ci siamo richiamati — a 

puro titolo di esempio — a 
qualcuno degli interrogati
vi che sembrano trapelare 
dalle crepe apertesi nel 
«partito armato », per cer
care di sapere dal compa
gno Mancini, se crede di 
doverne parlare, la ragione 
delle sue categoriche cer
tezze (« processo alle idee ». 
«magistrati pazzi», ecc.) e 
come mai — neanche di 
fronte ai fatti nuovi che 
emergono via via nel corso 
delle indagini — non lo 
colga almeno la prudenza 
del dubbio. 
' Ma ci sono altre questio

ni. Una di ' particolare im
portanza: quella che sem
bra la ' provata connivenza, 
in più azioni criminali, fra 
terrorismo ed elementi del
la mafia calabrese. Può non 
essere affare da poco. Sem
bra delinearsi una nuova 
chiave dì lettura per anda
re più a fondo nell'intrec
cio fra terrorismo e siste
ma di potere di cui la ma
fia — come è ben noto — 
è diventata ingrediente in
trinseco. E' proprio infon
dato ipotizzare che mafia e 
terrorismo abbiano trovato 
o stiano trovando momen
ti di raccordo in una stra
tegia di rigetto, di rottura 
del processo di partecipa
zione delle forze lavoratri
ci alla direzione politica del 
Paese? Ciò che per intanfo 
sì può sicuramente dire è 
che la fitta rete di covi, i 
mezzi finanziari, la massa 
di delicate informazioni a 
disposizione della trama 
terroristica vengono via via 
rivelando — grazie alla in
calzante azione di valorosi 
magistrati e alla più effi
cace iniziativa delle forze 
dell'ordine — che il dise
gno eversivo è giunto ad 
un livello forse prima non 
sospettabile di allarmante 
pericolosità, un livello che 
ben difficilmente appare 
conseguibile « in proprio ». 

Pensiamo che anche il 
compagno Mancini si pon
ga questi interrogativi. Ma 
allora è possibile che le re
sponsabili iniziative della 
magistratura per fare in 
tempi utili qualche luce sul
la ' infernale macchina del 
terrorismo e dell'eversione 
possano essere considerate 
una riduzione dei livelli di, 
democrazia? Come inoltre' 
non riflettere che nella du
ra stretta dei prossimi me
si (inflazione, prezzi, crisi 
energetica, instabilità poli
tica ecc.) l'eversione — se 
non sarà forte l'impegno di 
lotta e l'iniziativa democra
tica in ogni campo — po

trebbe innescare allarmanti 
processi involutivi ? 

Un'ultima riflessione. Ci 
pare che di fronte a terri
bili esperienze e rivelazio
ni, le tesi di sostanziale le
gittimazione o le ambiguità 
nei confronti del terrori
smo e delle spinte eversive 
stiano cominciando a subi
re colpì nella coscienza di 
tanti. In certe aree del
l'estremismo si intravedono 
segni positivi di ripensa
mento e va maturando la 
volontà di emanciparsi dal
le manipolazioni e dai ri
catti dei gruppi terroristi
ci ed eversivi. Al tempo 
stesso anche nelle file del 
movimento operaio va fa
cendosi strada, ci pare, la 
riflessione sulla funzione 
che può avere, ai fini del
la lotta per il cambiamen
to, un movimento di gio
vani in rapporto anche dia
letticamente critico verso 
le istituzioni democratiche 
e lo stesso movimento ope
raio, capace però di conta
re proprio in virtù di una 
netta, radicale rottura con 
qualsiasi suggestione ever
siva. » 

Come ritiene il compagno 
Mancini che questi positi
vi processi possano essere 
spinti in avanti? E' l'ulti
ma questione che vorrem
mo porgli, anche questa nel
lo spirito di quella discus
sione franca e leale di cui 
c'è bisogno per accrescere 
il peso della sinistra e ren
dere possibili indirizzi nuo
vi nella vita del Paese. 

Ugo Pecchioli 

I risultati di un'inchiesta durata quasi un anno e mezzo 

Da via Fani al covo di Vescovio 
ricostruite le varie fasi 
della prigionia di Moro 

Le prime ore di segregazione in una catacomba, il traghettamento sulle acque del Tevere, la 
sosta in un casello ferroviario abbandonato - Nuova perizia sulla sabbia - Le occasioni mancate 

ROMA — L'irruzione dei ca
rabinieri nella e prigione » di 
Aldo Moro andò a monte per 
un soffio. Era la terza setti
mana di aprile del '78. Il pre
sidente della DC era segrega
to in uno sperduto casolare 
immerso nel verde: il covo di 
Vescovio. proprio quello sco
perto il mese scorso. Vi sareb
be arrivato dopo un trasferi
mento rocambolesco, diviso in 
più tappe. Una prima sosta di 
alcune ore nell'umido cunicolo 
di una catacomba, poi un im
prevedibile traghettamento sul
le acque del Tevere, una se
conda sosta notturna in un 
casello ferroviario abbando
nato, infine il viaggio in auto 
fino al casolare di Vescovio. 
lungo un tracciato di strade 
minori, quasi rurali. 

E* la prima ricostruzione 
organica della prigionia di 
Aldo Moro. L'hanno messa a 
punto in questi giorni i magi
strati impegnati nell'inchiesta 
da quasi un anno e mezzo. 
Ufficialmente parlano ancora 
di una e ipotesi di lavoro ». 
Ma poi ammettono che invece 

si tratta di una convinzione 
profonda, basata su un im
pressionante intreccio di indi
zi e coincidenze. I periti le
gali, come al solito, avranno 
l'ultima parola. L'esame più 
importante è quello che il 
professor Baima Bollone sta 
ripetendo sulla sabbia che fu 
trovata nei rivolti dei panta
loni e sulle scarpe di Moro-
Un enigma mai chiarito. Pro
babilmente — dicono adesso 
gli inquirenti — non appar
teneva né alle spiagge di Fo
cene né a quelle di Fiumici
no: era quella delle rive del 
Tevere. 

Seguiamo ora il filo di que
sta ricostruzione, vedendo 
quali sono i segmenti che an
cora mancano. 

Via Mario Fani, ore 9.05. 
Quattro agenti sono morti, un 
quinto è agonizzante sul sel
ciato. I terroristi sono già 
lontani con il loro ostaggio. 
E' stato calcolato che hanno 
avuto più di mezz'ora a dispo
sizione per uscire dalla città 
sènza incontrare i primi po
sti di blocco. Dalla via Cassia 

(a due passi da via Fani) è 
possibile sbucare fuori Roma 
in un quarto d'ora, incontran
do soltanto due semafori. E' 
un itinerario tortuoso ma 
scorrevole: via dell'Acqua 
Traversa, via Panattoni, via 
Azzarita, via Due Ponti, stra
de che tagliano la campagna 
che lambisce il quartiere di 
Monte Mario. Ed eccoci sulla 
Flaminia, la città è ormai 
alle spalle. 
, In questa zona cì sono al
cune catacombe. Sono quelle 
dove i visitatori non vengono 
mai portati, sono quasi sco
nosciute ai < non addetti » e 
anche molto pericolose. Alcu
ne confinano con le fonda
menta di qualche casa. Esi
stono garage privati che sì 
affacciano, attraverso una 
porta metallica, direttamente 
nei cunicoli. E' un labirinto 
sottorraneo che nessuno pen
sò di controllare in quei gior
ni di ricerche frenetiche. 

Le piantine di queste cata-

Sergio Crtscuoli 
(Segue in penultima) RIETI — || casolare-covo di Vescovio 

Gli inquirenti americani battono tutte le piste 
r. 

Nel buio le ricerche di Sindona 
. -•• ' 1 - > •* - > • • . • , * . , -

I/o vv. Melzi: è proprio una fuga 
Il bancarottiere è cercato anche in Canada - Il legale milanese, rientrato dalle 
ferie, considera una messinscena la telefonata di « Giustizia proletaria » 

MILANO — L'avv. Meizi durante la conferenza stampa 

ROMA — « Secondo me su questo caso non c'è da fare che 
una cosa: aspettare, magari standoci ben seduti sopra >. 
Cosi uno degli investigatori sguinzagliati alla ricerca di qualche 
traccia di Michele Sindona, ha commentato ieri a New York 
la situazione. 

Non accade nulla, non si hanno tracce di sorta, tutte te 
piste sono buone: questa la sintesi delle dichiarazioni che fanno 
i due portavoce della « Metropolitan Police » newyorkese e del-
l'FBI. Uno di essi, Peter J. Prezioso, ha detto che « se si 
tratta di un regolamento di conti della mafia, le indagini 
saranno ancora più difficili >. E ha aggiunto che « una persona 
che sparisce per mano della mafia si può ritrovare, ma morta ». 

La pista più seguita dagli investigatori resta quella della 
fuga volontaria per sottrarsi ai processi americani ma anche 
a qualcosa — si comincia a dire — di più grosso. Sarebbe 
entrata in ballo anche la DEA, che si occupa di droga e che 
collabora alle indagini sull'uccisione del commissario Giuliano. 

Le ricerche si sarebbero poi spostate all'estero in varie 
direzioni: soprattutto Formosa e il Sud America. Ma qualcuno 
ha fatto notare che esiste — e forse è la più fondata — la 
pista canadese. In Canada Sindona ha una grande proprietà 
e sembra' fosse immischiato in vari affari negli USA. 

Una cosa è comunque certa che « Michele il misterioso » 
(come lo hanno ormai battezzato i giornali di New York) 
comincia a apparire negli USA un personaggio meno e di 
colore >. meno tradizionalmente « italian spaghetti, mafia, sole 
mio » e sempre di più per quello che era: un personaggio 
potente anche negli USA, legato probabilmente — è l'ultima 
ipotesi che si avanza — ai quadri della nuova mafia USA, 
giovane, manageriale che ha ormai bisogno di sapersi muovere 
più in Borsa che nelle < pizzerie > di Little Italy. 

MILANO — L'avvocato Giu
seppe Melzi. il giovane legale 
milanese che tutela gli inte
ressi di dipendenti e piccoli 
azionisti « derubati > dal sem
pre introvabile bancarottiere 
Sindona. è ricomparso ' ieri 
nel capoluogo lombardo dopo 
sei giorni di assenza. Si è 
trattato di una semplice va
canza. qualche giorno di ri
poso in un campeggio sardo 
nel quale non è giunto l'ap
pello < informale > dei giudici 
palermitani che volevano 
chiarimenti circa alcune af
fermazioni fatte dal profes
sionista su un colloquio avve
nuto tra il capo della mobile 
Giuliano e Giorgio Ambrosoli. 

Melzi ha appreso casual
mente che lo e cercavano» e 
non ha esitato a mettersi im
mediatamente a disposizione, 
facendo cadere le prime ap
prensioni circa la sua sorte, 
non inutili dopo gli ultimi 
episodi del sempre più intri
cato affare Sindona. 

L'interesse mostrato dal so
stituto procuratore palermita

no Vincenzo Geraci ad un 
colloquio con Giuseppe Melzi 
ha avuto definitiva spiegazio
ne ieri mattina, quando il ca
po della Criminalpol del capo
luogo siciliano ha ricevuto dal
l'avvocato milanese le gene
ralità del diretto testimone 
dell'ultimo incontro Ambroso-
li-Giuliano. Poco tempo pri
ma di essere eliminati da 
killer ancora ignoti, il com
missario palermitano e il li
quidatore della Banca priva
ta, il più qualificato censore 
ed esaminatore delle attività 
truffaldine di Michele Sindo
na nel nostro paese, si sareb
bero scambiati informazioni e 
opinioni. Era presente anche 
un sottufficiale della Guar
dia di finanza. 

Fu lo stesso avvocato Mel
zi ad informare pubblica
mente di questo abboccamen
to, a sottolineare come le ipo
tesi di stretta connivenza e 
complicità tra ambienti ma-

Angelo Meconi 
(Segue in penultima) 

L'industria conserviera non ritira il prodotto maturo che comincia a marcire 
. ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — ^ ^ 

Sui pomodori ricatto di centinaia di miliardi 
ROMA — Colossale: è questo 
l'aggettivo che si attaglia alla 
speculazione — centinaia di 
miliardi di lire — messa in 
piedi dall'industria conservie
ra (dalla multinazionale al 
gruppo pubblico) ai danni dei 
contadini meridionali- produt
tori di pomodori. Questi frutti 
della terra, intanto, continua
no a maturare (tutu insieme 
e in anticipo per il gran caldo 
di questo agosto) in Puglia, 
in Campania, in Calabria, m 
Abruzzo, in Sardegna e ad 
essere ammassati aspettando 
i camion degli industriali per 
il ritiro e. quindi, la trasfor
mazione in salse. Ma i camion 
non arrivano e se arrivano 
sono pochi e con poche cas
sette per l'imballaggio. E i 
pomodori, questi ortaggi deli
cati e die presto vanno in 
supermaturazione. cominciano 
a marcire nei campi e nei 
centri di raccolta. 

In Calabria questa fine l'ha 
già fatta quasi il 30 per cento 
della produzione e ieri la Re
gione ha cominciato il censi
mento. Mezzo milione di quin

tali di pomodori che vanno a 
male. E' lo stesso rischio che 
stanno correndo tre milioni 
di quintali in provincia di 
Foggia, dove i contadini dan
no battaglia, non si rassegna
no alla distruzione di questa 
ricchezza e scendono in piaz 
za. Come hanno fatto i conta
dini di Caserta, di Lecce e 
dì Crotone distruggendo, que
sti ultimi, piccole quantità di 
ortaggi per far comprende
re a cosa si va incontro. 

Ma raccontiamo cosa sta 
accadendo lungo la costa ioni
ca calabrese (lo vogliamo rac
contare, oltre che ai lettori. 
al ministro dell'Agricoltura, il 
de Marcerà, che ieri ha fattb 
diffondere un comunicato nel 
quale sostiene che per il po
modoro quest'anno non ci sa
rebbero p.oblemì. soltanto per
che non sono ancora perve
nute richieste per far inter
venire l'Aima a ritirare il pro
dotto che poi viene distrutto 
o dato in beneficenza, come 
è accaduto ieri in Abruzzo 
per 14 mila quintali). 

La produzione di pomodori 

nel Crotonese quest'anno è di 
un milione e mezzo di quin
tali, il doppio dello scorso 
anno (in tutta la Calabria sa
rà di quattro milioni di quin
tali) Le industrie hanno con
trattato il ritiro di 350 mila 
quintali con l'associazione dei 
produttori e di altri 700 mila 
direttamente con i contadini. 
Accade, però, che nel piazza
le dove viene ammassato il 
prodotto conferito tramite 1' 
associazione invece dei dodi
ci camion che dovrebbero ar
rivare ogni giorno ne arriva
no. quando va bene, soltanto 
cinque e per di più con metà 
del carico di cassette. Gira
no. in abbondanza, invece, i 
mediatori delle industrie e 
dietro di loro arrivano anche 
i camion: vanno direttamen
te nelle campagne, acquista
no a prezzi inferiori da quel
li fissati con l'accordo inter-
professionale tra sindacati. 
associazioni dei conladini e in
dustrie e fanno firmare con
tratti fasulli che servono, pe
rò. per avere le integrazioni 
della Comunità europea (ven

timila lire circa per ogni quin
tale di pomodoro trasforma
to). Così si arriva al profitto 
doppio perché con le sovven
zioni comunitarie la materia 
prima già costerebbe niente 
(ventimila dalla Cee per un 
massimo di quattordicimila li
re al quintale pagato al con
tadino secondo i prezzi scritti 
nell'accordo), ma così pagan
dola anche la metà il guada
gno diventa appunto doppio. 
Acquisti fuori contratto si se
gnalano anche nel Leccese e 
nel Foggiano. Una colossale 
speculazione, quindi, messa in 
piedi ricorrendo anche a me
todi camorristici e mafiosi, 
utilizzando provocatori e inter
mediari (e nel Crotonese in
sieme ai ricatti net confronti 
dei contadini cominciano a 
comparire anche i coltelli, 
mentre nel Brindisino una 
boniba è esplosa contro una 
fabbrica conserviera). 

in Campania lo spettro del
la distruzione con la ruspa 
sta aleggiando su 180 mila 
quintali di pomodori, mentre 
l'associazione degli industria

li dice di essere disponibile a 
ritirare anche le quantità ec
cedenti, ma intanto — ribat
tono i contadini — i camion 
non si vedono. Non bisogna 
dimenticare che il grosso del
le industrie di trasformazione 
è concentrato in Campania e 
che. quindi, k. sorti del pomo
doro e del reddito di migliaia 
e migliaia di contadini dipen
dono per grande parte da que
ste aziende. 

Intanto, però, la Cirio, sta
bilimento di Latina, sta fa
cendo funzionare appena la 
metà degli impianti mentre 
si ha una produzione più ab
bondante e prematura. E si 
tratta di un'azienda pubblica. 
Prodotto più abbondante an
che perchè i contadini nel 
corso dell'annata agraria so
no stati spinti dall'industria e 
dai loro intermediari a semi
nare di più con la promessa 
del ritiro totale del prodotto: 
cosi oggi — ecco un altro 
lato della truffa — gli indu
striali hanno a disposizione 
una superproduzione per cui 

il ricatto sul prezzo funziona 
meglio e il contadino è co
stretto a cedervi prima. 

Non si avverte, invece, la 
presenza delle giunte regio
nali il cui intervento era neces 
sano dalla fine di luglio per 
lanciare l'allarme e fissare 
con i produttori, i sindacati e 
le aziende ì tempi del ritiro 
dei pomodori. 

Ma da questa vicenda di 
mezzo agosto emerge però 
un'altra questione: i guasti e 
le irrazionalità di cui soffro
no l'agricoltura e l'industria 
meridionali. Prendiamo anco
ra l'esempio della Calabria. 
Questa regione sta vivendo 
in queste settimane l'ultimo 
scandalo de e l'ultima beffa 
ai danni dei disoccupati: le 
industrie siderurgiche pro
messe e scomparse a Gioia 
Tauro. Qui però si produco
no quattro milioni di quinta
li di pomodori, ma non esisto
no quasi impianti di consta1-
vazione e trasformazione. 

Giuseppe F. Marinella 

Quando 
l'agosto 

trasformava 
le città 
in un 

deserto 
ROMA — Qualche anno 
fa si cantava: « Tutta mia 
la città / un deserto / che 
conosco... ». Non è più ve
ro. Roma — ma probabil
mente lo stesso discorso 
vale per Milano, Napoli, 
Torino, e le principali cit
tà — almeno non è 
più deserto, a ridosso 
di ferragosto, come ap
pariva ai tempi del 
boom, della scoperta del
le ferie di massa, della 
fuga dai silenzi estivi per 
immergersi nella folla va
canziera e nei rumori dei 
juke-box. Ami, via Con
dotti, via Frattina. piazza 
di Spagna il 9. il 10, VII 
agosto brulicano di gente, 
quasi come alla vigilia di 
Natale, 

Passanti a frotte, ài ogni 
continente, ceto sociale, 
abbigliamento, età, si ag
girano tra t negozi di su-
perlusso (in buona parte a • 
perii) e le improvvisate, 
paesane bancarelle dì lu
pini, semi di zucca e oli
ve. Gli incassi di queste 
ultime conteranno sulle 
« piotte » (cento lire in dia
letto) della famigliola di 
popolani della periferia, 
mentre borse, abiti, ogget
ti t firmati » vanno a rU' 
ba al suono delle « monete 
forti ». prima di tutto quel
la giapponese. 

E' vero, sono chiusi Yves 
Saint Laurent. Rive Gau
che, Courrèges, Balmain, 
ma l'affarista Cacharèl ha 
i battenti spalancati e la 
vetrina anticipa già l'au
tunno con le due ragazze 
di legno vestite in tweed, 
boschetto per traverso. 

Una selva di cartelli av
verte che è « in saldo » 
quasi tutto, due divani 
bianchì (a un milione e 
duecentomila) come il 
jeans tuttofare. Spiando i 
compratori si indovinano 
le spinte e i calcoli na
scosti: il gusto dei giap
ponesi e degli americani 
per il cuoio italiano quasi 
regalato, il capriccio di 
una ricca signora di pas
saggio verso il pezzo d'an
tiquariato, e insieme l'in
vestimento più che ocula
to fatto da coppie di co
niugi romani che accumu
lano maglie, pantaloni, 
scarpe per sé e per i figli 
a metà costo. 1 prezzi au
mentano, si sa. Sono que
ste famiglie ad anticipare 
più di una stagione, l'au
tunno 79 e l'estate 'SO. 
nell'indifferenza alle mo
de. per forza. 

Tanta, tantissima gente 
nel centro di Roma, dun
que, improvvise zone e 
piazze colme soltanto di 
silenzio, e subito dopo nuo
vi flussi in cammino. Al
l'Ente provinciale del turi
smo. l'avv. Gaetano De 
Marsanich sonda il miste
ro delle presenze, un 12-
15% in più rispetto all'al-
tr'anno (534 mila presenze 
in più a giugno), un au
mento sensibile negli ulti
mi giorni. Se nel primo se
mestre dell'anno erano sta
te calcolate 4 milioni e 89S 
mila presenze a Roma (2 
milioni e 612 mila sono 
stranieri: la novità è che 
anche gli italiani accorro
no. in particolare dal Sud, 
per passare le vacanze 
alla scoperta della capita
le), vuol dire che in ago
sto la città è davvero pie
na. sia pure con un par
ziale scambio di popolazio
ne. Vuol dire anche che a 
questi ritmi il '79 si con
cluderà con lo spettacolo
so bilancio di più di dodi
ci milioni di presenze. In
tanto l'Ente del turismo 
non sa come fare a soddi
sfare tutte le richieste di 
alloggio: gli alberghi sono 
al completo, le pensioni an
che, così i campeggi e 
l'ostello della gioventù (ce 
n'è uno solo, il problema 
è aperto). 

Roma fa da richiamo 
più di prima, perché? Tan
te ragioni: il 78 è stato 
segnato dal terrorismo; 
molti turisti hanno prefe
rito questa volta l'Italia 
alla Spagna; i vantaggi 
del cambio. Ma ci sono 
anche le mille iniziative 
dell'estate romana, non c'è 
dubbio: quelle del Comu-

Luisa Melograni 
(Segue in penultima) 


